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Era
una notte di tempesta sull’Isola di Barys. Il cielo era spaccato in
due da violenti fulmini che si abbattevano sulla terra, tanto forti
da far tremare il castello fino alle fondamenta.


Un
lampo illuminò il locale spoglio e Vyras aprì gli occhi. Da alcune
ore era tormentato da un sonno agitato. Decine d'immagini si
susseguivano nella sua mente e finalmente, ora, avevano preso una
forma.                                                              



Scese
dal letto con enorme fatica a causa dell’immobilità della sua
gamba destra, ricordo delle antiche battaglie, di quando un uomo era
spinto da veri ideali e dalla forza dell’onore.  



La
camera era buia e fredda, il camino che scaldava l’ambiente si era
spento da un pezzo, rimanevano solo delle braci solitarie che Vyras
ravvivò con un attizzatoio per riuscire a togliersi un po’ di gelo
dalle ossa. Prese un sorso di vino aromatizzato al miele, lo tenne
per alcuni secondi in bocca per gustarne tutto il sapore e la
dolcezza, poi deglutì.


    	Si
sentì pronto. 



Uscì
dalla stanza e chiuse dietro di sé il passato dando così inizio ad
una nuova era.


 



La
pioggia batteva violenta contro i vetri delle finestre, ma Vyras non
se ne curò, era troppo concentrato per badare a questi dettagli.
Arrivato davanti alla sala del trono, si sorprese nel trovarne le
porte aperte. Erano decenni che quei battenti erano serrati, rimasti
chiusi fino all’inizio di un’altra catastrofe.


Entrò.




La
stanza era enorme. Aveva ampie vetrate dalle quali si poteva
controllare il porto e tutta la parte orientale dell’isola; i
pavimenti erano rivestiti da grandi lastre di marmo proveniente dal
continente, con al centro un enorme mosaico che raffigurava la
Raktas, la chiave, l’insieme di tutti i doni che gli Dei avevano
dato ai Valdovia per sconfiggere il male. Sui soffitti era dipinta la
storia di Zeminas dagli albori fino ai giorni contemporanei;
sanguinose scene di guerra, invece, ne riempivano le pareti.


 



All’inizio
quella era una terra rigogliosa ed ospitale, abitata da specie e
popoli diversi tra loro che, in poco tempo, avevano costruito
prosperose e fiorenti vie commerciali. 



La
quiete cessò quando i demoni, stanchi di starsene in disparte sotto
terra, decisero che era venuto il momento di emergere e prendere il
potere. Fecero crescere nella mente degli uomini l’invidia e la
paura verso gli esseri appartenenti alle altre razze.  



Ne
derivò uno sterminio. 



Centinaia
di nani ed elfi furono uccisi e i corpi bruciati per paura che le
loro anime potessero risorgere, mentre ai draghi vennero tagliate le
ali e parte della coda per renderli inoffensivi ed usarli poi come
animali da lavoro. 



Gli
Dei allora, non riuscendo più a sopportare simili barbarie, decisero
di intervenire in soccorso dei loro sudditi. Sconfissero i demoni e
li confinarono per sempre nelle viscere più profonde della terra,
obbligandoli ad una vita di sofferenze e oscurità.


Il
bilancio delle battaglie fu però drammatico. Si potevano contare più
di un milione di morti mentre la paura nei confronti delle etnie
diverse dilagava ancora per le strade. 



Gli
elfi, stanchi dei pregiudizi e delle occhiate malefiche che gli
uomini lanciavano loro, chiesero agli Dei di poter avere una nuova
terra dove vivere in serenità. I draghi sopravvissuti, invece,
vennero accolti e accuditi come figli dagli Dei che, grazie ai loro
poteri, rigenerarono le parti mutilate dei loro corpi.


Al
termine della guerra gli Dei selezionarono tra il popolo delle
persone sagge e giuste da mettere a capo del continente e a cui
donare parte dei loro poteri.


Molti
si presentarono all’appello, ma solo alcuni furono nominati
Valdovia. I nani, vedendo che nessuno dei loro esponenti era stato
scelto come saggio, si infuriarono, perché non erano questi gli
accordi presi con gli Dei. Questi ultimi, sollecitati dalle continue
proteste, decisero di sottoporre decine dei loro candidati a lunghi
controlli, ma, dopo più di un anno infruttuoso in cui non trovarono
in loro nessuna dote particolare, il popolo dei nani si rassegnò
all’evidenza. I loro prescelti non erano all’altezza del compito,
quindi giurarono fedeltà ai Valdovia.


La
pace regnò per molti anni su Zeminas fino al giorno in cui Jimas,
l’ultimo degli eletti, il più giovane e ambizioso, decise che era
giunta l’ora di capovolgere la situazione. 



Lui
possedeva il potere della persuasione e la capacità di plasmare la
mente umana e, grazie a questo, in poco tempo formò un piccolo
esercito e invase le contee confinanti. 



Inizialmente
gli altri Valdovia non presero in seria considerazione il suo
attacco, pensando che si trattasse semplicemente di un colpo di testa
del ragazzo, presto però si accorsero che la situazione stava
peggiorando drasticamente. Jimas aveva già ridotto in schiavitù
gran parte della popolazione dei territori conquistati e non aveva
intenzione di fermarsi. 



I
Valdovia allora si riunirono in un concilio di emergenza sull’Isola
di Barys. Rimasero per molti giorni chiusi nel castello pensando alla
soluzione migliore per arrestare l’avanzata di Jimas senza però
danneggiare ulteriormente la nazione. Alla fine, unendo tutti i loro
poteri, crearono la Raktas, un intricato insieme di sortilegi, grazie
alla quale riuscirono a liberare le menti di tutta la popolazione.


Jimas,
una volta sconfitto, fu catturato e condotto nelle segrete del
castello dell’isola. Provarono in tutti i modi a farlo pentire
degli errori commessi, ma ormai la sua mente era traviata dal potere
e l’unica soluzione, per renderlo inoffensivo, era confinarlo in un
luogo sperduto dove sarebbe rimasto per il resto della sua eterna
vita.


I
Valdovia sapevano che i loro destini erano legati da un filo comune:
se a uno di loro succedeva qualcosa anche gli altri ne avrebbero
subito le medesime conseguenze. Decisero quindi di rinunciare alla
loro libertà e si esiliarono, assieme a Jimas, da Zeminas.


La
loro nuova dimora divenne il castello di Barys, isola sperduta in
mezzo al mare e invisibile a tutti i viaggiatori. Mantennero tuttavia
un legame con il continente attraverso i nuovi regnanti scelti tra i
più valorosi del popolo. Jimas, invece, venne confinato sull’Isola
di Tumta, anch’essa introvabile dai viandanti, e legato con catene
magiche ad un grosso masso. Nessuno avrebbe mai scoperto l’esistenza
di quel luogo e il ragazzo non avrebbe mai più creato problemi. 



O
almeno così credevano. 



 



Vyras,
il veggente, arrivò al tavolo dove già sedevano gli altri Valdovia.
Scrutandoli si accorse di come gli anni fossero passati: ormai erano
diventati vecchi. Ma non siamo ancora morti, pensò. 



Li
guardò e, anche se erano di spalle, non dovette faticare molto per
riconoscerli. 



La
chioma argentea di Merniga, brillante alla debole luce dell’alba,
era ormai solo lievemente striata di rosso. Lei era la protettrice
della natura, poteva comunicare con tutti gli esseri che la
componevano, sia animali che vegetali, e usare le loro abilità a suo
favore. La donna scostò una ciocca di capelli e Vyras ebbe un tuffo
al cuore: dopo tanti anni quel viso riusciva ancora a farlo tremare
come un ragazzino. 



Alla
sinistra di Merniga si trovava Karas, con le sue spalle possenti e
muscolose, lui era il maestro dell’arte della guerra e dei
combattimenti. Pur essendo già avanti con gli anni, era ancora un
osso duro, sconfiggerlo sarebbe stata un’impresa impossibile per
molti giovani atleti. Accanto al guerriero scorse il profilo di
Ninkas, il topo. Negli anni gli avevano cucito addosso quel
soprannome per via dei suoi lineamenti: gli occhi vicini e i denti
sporgenti lo facevano assomigliare infatti ad un topino di campagna.
A Ninkas gli Dei avevano dato il dono dell’abilità manuale, sapeva
costruire qualsiasi cosa, comprendeva il funzionamento di un oggetto
con una sola occhiata, era un artigiano, un inventore e un abile
meccanico. 



Il
suo sguardo cadde in ultimo su Tojas, il medico, con il suo
atteggiamento pacato e placido. Sedeva in posizione eretta e
composta, i suoi occhi grigi si guardavano lentamente attorno
cercando di scoprire, dai volti dei compagni, come mai il maestro
avesse convocato quella riunione. 



“Eccoli
qui i miei ragazzi,” sussurrò Vyras “di nuovo insieme per
sconfiggere il nemico”.


Si
sedette sul suo scranno a capo tavola e decise che era giunto il
momento di rompere quel silenzio irreale che per anni aveva regnato
sul castello. 



“Fratelli”
la sua voce suonò roca ma si poteva ancora percepire tutta la
potenza dei tempi passati, “Valdovia,” il suo sguardo si posò su
ciascuno di loro come per risvegliarli dal torpore che li circondava,
“siamo qui oggi perché i nostri peggiori incubi si sono avverati.”
Fece una pausa per dare la giusta importanza a quello che stava per
dire, “Jimas è scappato da Tumta.” 



Le
bocche di tutti si spalancarono e il loro viso assunse un'espressione
di stupore e smarrimento. Ci vollero alcuni istanti prima che
qualcuno iniziasse a parlare.


“Non
è possibile!” Esclamò Karas. “L’avevamo incatenato alla
roccia con la magia. Non può essersi liberato!”


I
Valdovia annuirono dando piena ragione al guerriero.


“Ho
avuto una visione questa notte,” proseguì Vyras cercando di dare
una spiegazione ai suoi sospetti, “un marinaio si è spinto troppo
al largo ed è naufragato sull’isola. Ha girovagato per giorni in
cerca di cibo e acqua, finché non si è imbattuto in Jimas.
Quest’ultimo, in cambio di una grossa ricompensa, lo ha supplicato
di scioglierlo dalle catene. Una volta libero, il Valdovia ha
condotto il pescatore alla sorgente dell’acqua, lo ha brutalmente
ucciso e poi, per recuperare le forze, ha banchettato con il suo
cadavere.”


“Gli
anni di prigionia l’hanno reso un mostro.” Era la voce
cristallina di Merniga che risuonava nella stanza. “Adesso non si
limita più solo ad uccidere la gente ma se ne ciba pure? L’idea di
quello che è diventato mi dà i brividi.”


“Hai
visto altro, Vyras, nella tua visione? Che cosa farà ora che è
libero? Attaccherà?” Ninkas, l’artigiano, espresse la
preoccupazione di tutti.


“Lo
sai, Ninkas, che non posso usare il mio potere sui Valdovia, però
non serve molta immaginazione per capire cosa abbia in mente Jimas.”


“Se
si è liberato è perché ha un piano. Ha aspettato tutti questi anni
per perfezionarlo e si è finto morto ai nostri occhi per prenderci
di sorpresa, ma questa volta noi saremo preparati, troveremo il modo
di fermarlo prima che lui possa invaderci o invadere Zeminas.” La
calma spettrale di Tojas lasciò tutti di stucco.


“C’è
un solo modo per riuscire a sconfiggerlo e sappiamo tutti qual è...”


La
risposta non solo aleggiava nell’aria, ma era anche incisa sul
pavimento di quella stessa sala.


“Bisogna
evocare di nuovo la Raktas.” Disse Merniga.


“Sì,
però questa volta dovremo farci trovare pronti,” Karas aveva preso
la parola, “prima di tutto bisogna togliersi di dosso la polvere di
questi anni e ricominciare ad allenarsi, poi dovremo trovare un
esercito per tenere testa a Jimas, dopodiché...” 



I
suoi pensieri furono presi al balzo da Ninkas. “Ricostruiremo le
fortificazioni intorno al castello, creeremo delle nuove armi... E,
per ultimo, rintracceremo un nuovo eletto.” 



Calò
il silenzio nella sala. Tutti i ricordi andarono all’ultima volta
che i Valdovia avevano evocato la Raktas, quando, per una tragica
fatalità, il dono era rimasto brutalmente ucciso.


“Cercheremo
un nuovo prescelto ma questa volta lo proteggeremo al meglio”
sentenziò Vyras.


“Come
faremo a individuarlo?” Chiese Merniga ancora scossa da quello che
era successo in passato.


“Come
abbiamo sempre fatto. Aspetteremo un segno che ci conduca da lui.
Dovrà possedere delle caratteristiche particolari che lo distinguano
dalla massa. Magari questa volta ci capiterà un principe o un conte,
oppure sarà un semplice contadino. Sono quasi certo che non sia
ancora nato perché le mie visioni non mi hanno avvertito, però
d’ora in avanti bisognerà prestare enorme attenzione a tutto
quello che succede su Zeminas.  Jimas si è appena liberato da secoli
di prigionia, è debole sia nel corpo che nello spirito, dovrà
recuperare le forze prima di radunare il suo esercito e attaccare.”


“Maestro,
una volta individuato l’eletto, come faremo a portarlo da noi?”


“Semplice,
Ninkas. Manderemo un uomo fidato sul continente a sorvegliarlo e,
alla fine, saremo noi ad andare da lui.”


“E
chi manderai?” Chiese Karas. “Deve essere una persona seria a cui
poter affidare la nostra vita, di cui fidarsi ciecamente...” 



In
quell’istante entrò il servo personale di Vyras, Konas, che era
arrivato dalle cucine con un vassoio carico di focacce dolci e una
brocca di vino. Inizialmente i Valdovia lo ignorarono, tanto erano
presi dalla loro conversazione. Si lasciarono versare il vino nei
calici e, una volta placata la sete, ripresero il discorso. Konas si
fermò accanto a Vyras in attesa di un nuovo ordine e in quel momento
il maestro parlò lasciando tutti i suoi discepoli sgomenti.


“Konas,
sei tu il nostro uomo!”


Il
servo, solitamente impassibile, assunse un’espressione attonita.
“Sono il vostro uomo? Cosa intendete dire?”


“Intendo
dire, mio fedele Konas, che dovrai dirigerti sul continente ed
eseguire due compiti. Il primo, forse il meno impegnativo, è quello
di radunare un esercito. Vai dai re delle cinque contee e chiedi la
loro alleanza. Spiega la situazione. Dì che Jimas è scappato dalle
nostre catene e sta preparando delle milizie per invadere le loro
terre. Non allarmare troppo la corte, chiedi sempre di essere
ricevuto dal sovrano in persona. Nel caso in cui ti credano un
mendicante o un vagabondo, mostra questo.” Vyras gli porse un
anello con incisa la Raktas. Quella fede rappresentava il sigillo
ufficiale dei Valdovia. “Dì ai monarchi di farsi trovare pronti e
preparati per quando sarà il momento di combattere.” Fece una
pausa e bevve un sorso di vino. 



Valutò
l’espressione del domestico, sembrava tornata normale, senza ombra
di paura o di esitazione. Sapeva di avere fatto la scelta giusta.
Aveva già messo con successo la sua vita nelle mani di quel giovane,
quindi non ebbe nessun ripensamento riguardo alla sua decisione.


“E
quale sarebbe il secondo compito?”


“Come
sai bene per sconfiggere Jimas ci serve la magia e l’unico mezzo
per fermarlo completamente è evocare la chiave...”


“E
per evocarla avete bisogno dell’eletto, il prescelto da sacrificare
agli Dei.” Konas finì la frase con una voce impassibile.


“Si,
ma non vederla così. In passato ci è sfuggito il controllo della
magia ed è per questo che Lilly è morta. Questa volta non accadrà.
Siamo consapevoli del male che ti abbiamo fatto e ti assicuro che ora
sarà tutto diverso. Il dono non morirà.”


“Dove
lo trovo?” Chiese Konas.


“Sospetto
che non sia ancora nato ma non appena sentirò qualcosa ti avviserò.”


“Ma
come farà a tenersi in contatto con noi se mai qualcosa dovesse
andare storto?” Chiese Merniga.


“Giusto,
mi stavo dimenticando. Konas, noi Valdovia ti daremo parte dei nostri
poteri, così riuscirai ad affrontare tutte le difficoltà che si
presenteranno sul tuo cammino. Comunicheremo con i falchi che Merniga
gentilmente metterà a disposizione. Mi raccomando, sii prudente e
attento, anche Jimas starà cercando l’eletto, quindi non dare
confidenza a nessuno.”


Quest’ultimo
avvertimento fece affiorare un sorriso sui volti dei Valdovia.
Conoscevano bene il carattere solitario e scorbutico del servo. Solo
Vyras riusciva ad avere delle conversazioni con lui, quindi potevano
stare tranquilli che non avrebbe mai rivelato a nessuno il motivo per
il quale si trovava su Zeminas.


Dopo
che il maestro ebbe finito con le spiegazioni, unì tutti i Valdovia
chiedendo di donare parte dei loro poteri a Konas. Il ragazzo rimase
imperterrito di fronte a questo grande onore. Niente ormai l’avrebbe
reso felice. 



Terminato
il rituale, tutti lasciarono la sala per dirigersi alle loro stanze.
Avrebbero riposato qualche ora prima di iniziare a discutere delle
strategie di difesa da adottare durante la futura e imminente
battaglia. 



 



Vyras
fu molto lieto di poter distendersi nel proprio letto. Il fuoco nel
camino ora scoppiettava e nella stanza si godeva un piacevole tepore.
Chiuse gli occhi e lentamente scivolò nel mondo dei sogni.
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Il
pianto insistente e caparbio di un neonato dai folti capelli rossi
squarciò la tranquillità della stanza.


Vyras
si svegliò di soprassalto. 



Il
segno che stava aspettando era arrivato. 



Disse
a Konas di prepararsi per partire. Il dono era nato e lui doveva
andare a prenderlo.
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“Lasciami
andare!” Gridò la ragazza dimenandosi e cercando di sfuggire alla
possente stretta dell’uomo. “Lasciami andare o sarà peggio per
te!”


“Pensi
di farmi paura lurida megera? Avrei dovuto ucciderti quando nascesti,
ma ero troppo disperato per la morte della mia amata per potermi
curare di un piccolo mostriciattolo urlante.”


“Sbrigati,
Tevas! Non abbiamo tutta la giornata per aspettare i tuoi comodi.”
Disse con un leggero sorriso la guardia che stava assistendo alla
scena.


“Sì
sì mi sbrigo. Mi fate un enorme favore a portarla via. Ero indeciso
se venderla a voi o darla a qualche mercante dell’est, ma, in
fondo, bisogna sempre essere fedeli alla corona.” Rispose
sghignazzando.


Trascinandola
per i capelli riuscì finalmente a mettere la ragazza sul carro.
Prese dalle mani del soldato la sua ricompensa, due monete di rame, e
guardò per l’ultima volta il volto della figlia.


“Non
avrei mai pensato di poter guadagnare qualcosa su di te. Ora posso
andare a festeggiare la fine delle mie sventure!”


“Sì
vai pure a spendere quei quattro soldi alla locanda. Vai a
ubriacarti. Tanto negli ultimi diciotto anni non hai saputo fare
altro. Di sicuro sarà meglio fare la serva ad una principessa
anziché ad un misero morto di fame come te!”


Quelle
parole arrivarono dritte all’orgoglio di Tevas. Lui riteneva di non
meritare tutto quell’odio. Si era rifugiato nell’alcol solo per
liberarsi dall’enorme peso delle responsabilità che una bambina
piccola comporta.


Lei
però non lo capiva. Lei, quella bambina dai capelli rossi che
crescendo era diventata una donna testarda e arrogante, non riusciva
ad alleviare la tristezza che c’era nel suo cuore.


“Allontanala
dalla mia vista. Portala via per sempre.” Disse al militare alla
guida del barroccio che, con un rapido gesto, fece partire i cavalli
dividendo per sempre la figlia dal padre.


 



Mentre
attraversavano il villaggio Alexis non provava malinconia. Non aveva
lasciato nessuno a cui volesse bene. Non c’erano degli amici, non
aveva parenti né tantomeno abbandonava un ragazzo con il cuore
infranto. A causa della sua chioma scarlatta a Salis era vista come
una strega, una portatrice di sfortuna. Quando era piccola il
pregiudizio della gente l’aveva turbata, ma, crescendo, aveva
imparato a fare della solitudine la sua forza e del silenzio il suo
compagno prediletto. Ragion per cui lasciare il borgo in cui era nata
e tutta la sua popolazione non fu molto traumatico, ma quasi una
liberazione.


“Non
mi mancherai. Non mi mancherà nessuno di voi.” Bisbigliò Alexis
prima di girare lo sguardo verso l’orizzonte.
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Il
carro si stava dirigendo verso la capitale della regione, Ranku, dove
la ragazza avrebbe fatto da serva personale alla principessa. 



Molte
volte aveva sentito raccontare dell’enorme fiera che lì si teneva,
dove compratori di tutto il continente arrivavano numerosi per
ammirare le merci esposte dai migliori artigiani della zona.
Quest’enorme maestria era il risultato dell’influenza di un
potente semidio di nome Ninkas, che aveva insegnato a tutti i suoi
abitanti l’arte della meccanica e dell’artigianato. 



Di
questa grande abilità a Salis rimaneva solo il ricordo. Lo splendore
del passato era ormai stato perso con il tempo. 



 



Il
viaggio durò per l’intera giornata e solo quando comparvero nel
cielo le prime stelle il barroccio raggiunse il capoluogo. 



I
cancelli erano ormai chiusi. Il conducente, urlando il suo nome, si
fece riconoscere dal soldato di guardia sui bastioni che diede
l’ordine di aprire le porte. Una volta entrati, Alexis non si
sorprese di trovare il borgo deserto. Era sera e la maggior parte
degli abitanti era a casa a riposare. 



La
strada principale appariva ampia ora che le botteghe erano chiuse e
le bancarelle erano state ritirate. La giovane si meravigliò della
moltitudine di insegne che scorse. Fabbri, falegnami, tessitori: qui
la cultura dell’artigianato non era scomparsa, ma era rimasta il
punto di forza dell’economia locale. 



Di
colpo le case e le botteghe che costeggiavano la via sparirono. Si
trovarono in mezzo ad un’enorme piazza a pianta rettangolare, con
il pavimento lastricato di marmo pregiato, sulla quale si affacciava
il castello reale. 



Purtroppo
il buio della notte impedì ad Alexis di ammirare lo splendore e lo
sfarzo degli edifici circostanti. 



“Il
viaggio è finito, ragazza. Siamo arrivati a palazzo.” Il
conducente non si stupì dell’espressione estasiata che le
affiorava sul viso.


Il
seguito del re li stava aspettando, o meglio stava aspettando il
denaro contenuto nei forzieri stipati sul carro assieme ad Alexis. 



Una
volta entrati nella corte, i soldati si affrettarono a chiudere i
portoni. I servi, malgrado le facce tirate e gli occhi cerchiati da
profonde occhiaie dovute alla stanchezza, iniziarono a scaricare i
bauli. La fanciulla, invece, fu condotta da un militare verso una
porticina laterale dove trovò un’anziana signora ad aspettarla.
Quella donna dall’aspetto insolito le incuteva molto timore. Era di
bassa statura, di corporatura minuta e aveva degli occhi infossati
che trasmettevano un senso di profondo rispetto e sottomissione. 



La
vecchia diede una rapida occhiata alla ragazza e fece una smorfia
disgustata quando notò una ciocca di capelli sfuggita dalla cuffia.
Dopo pochi attimi, tornò seria e disse: “Andiamo.”


Alexis,
entrando nel maniero, pregò con tutte le forze di poter finalmente
avere una vita serena e senza guai, ma ancora non sapeva che le sue
suppliche erano inutili: il suo destino era già stato scritto.

                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        -    5    -
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                
 



“Svegliati!
Svegliati dormigliona, è ora di prepararsi.”


Alexis
si destò con una mano estranea che le scuoteva la spalla. Chi era
quella ragazza? Dove si trovava? Perché era lì?


Dopo
qualche istante le tornò la memoria. Stava riposando nelle stanze
della servitù nell’ala ovest del castello, ma il dubbio su quella
giovane restava.


“Chi
sei?” Chiese tra uno sbadiglio e l’altro.


“Sono
un’amica,” rispose, “e se non ti sbrighi farai tardi
all’incontro con la principessa!”


Alexis,
una volta uscita dal letto, fu portata nel locale attiguo dove
l’aspettava un’enorme vasca piena di acqua bollente. Non aveva
mai fatto un vero bagno, al massimo si era tuffata in qualche
ruscello durante le calde giornate estive. Al termine di
quell’esperienza molto gradita, venne aiutata a vestirsi e poi fu
condotta nella sala del trono: dopo essersi presentata al re e alla
principessa sarebbe ufficialmente entrata a far parte della servitù
reale.


Le
donne le avevano acconciato i lunghi capelli rossi in una treccia che
le arrivava quasi in fondo alla schiena. Portava una tunica di lino
grezzo tenuta stretta in vita da una cintura in cuoio. Si presentava
così, come un'umile contadina, al servizio di quella potente casata.


Il
re fece il suo ingresso dopo pochi minuti. Era di piccola statura,
tozzo e goffo, si era ormai lasciato andare agli agi della bella vita
sapendo che non sarebbe mai più sceso in battaglia. Portava una
sfarzosa veste color cobalto e in testa aveva una corona d’oro
tempestata di preziosi diamanti. Si sedette su uno dei due scranni
rivestiti di broccato rosso collocati al centro della pedana rialzata
ed iniziò a far scorrere lo sguardo finché non si posò su Alexis.


“Tu
chi saresti?” Chiese con quell’aria altezzosa che solo i nobili
sanno usare.


“E’
la nuova serva personale della principessa, Vostra Grazia. L’abbiamo
comprata ieri da un mercante di Salis. Il vecchio non vedeva l’ora
di liberarsene. E’ stata un autentico affare!” Rispose la guardia
che l’aveva messa sul carro e trasportata fino a lì.


“Mmm
bene. Ci serviva proprio una nuova domestica visto che l’ultima è
scappata.” Disse al soldato poi, volgendo lo sguardo verso la
ragazza, continuò: “Comportati bene. Segui tutti gli ordini che ti
darà mia figlia e non provare a derubarmi o a prenderti gioco di me
perché altrimenti finirai sul rogo.” Così dicendo il sovrano
concluse la conversazione. Aveva cose ben più importanti di cui
occuparsi: doveva valutare con i propri contabili l’esito della
riscossione delle tasse. 



Alexis
in quel momento si sentì spaesata. Non sapeva se poteva andarsene o
se doveva aspettare di essere congedata. Fortunatamente, qualche
istante più tardi, un paggio annunciò l’arrivo della principessa
dissolvendo così tutti i suoi dubbi.


Sveva,
questo era il suo nome, era molto diversa dal padre. Aveva una
corporatura minuta, lunghi capelli biondi tenuti sciolti e dei
meravigliosi occhi grigi messi ancora più in risalto dallo splendido
vestito color smeraldo che indossava. Il sorriso che aveva stampato
in volto non la faceva sembrare una nobile altera, bensì una giovane
solare, piena di gioia e di voglia di vivere. 



Una
volta entrata salutò il padre con un tenero bacio sulla guancia,
scambiò con lui qualche rapida frase e poi si diresse verso Alexis.
La ragazza, rimasta basita da tanta bellezza ed eleganza, fece un
profondo inchino in segno di devozione dopodiché giurò lealtà ed
obbedienza. Sveva, compiaciuta da tanta dedizione, iniziò a
spiegarle quali sarebbero stati i suoi principali compiti.


 



La
vita al castello trascorreva felice e serena. Le mansioni di Alexis
erano molto gradevoli. Doveva svegliare la principessa, aiutarla a
vestirsi, accompagnarla a fare colazione e poi passare con lei il
resto della mattinata immerse nel cucito o nelle lezioni di buone
maniere. Il pomeriggio, invece, era dedicato allo studio. Prima c’era
la lezione di lettura, poi quella di matematica ed infine quella di
pianoforte o di danza.


Alcune
volte si facevano delle escursioni a cavallo nei boschi reali.
Capitava ogni tanto di fermarsi in mezzo a degli splendidi prati
pieni di fiori a consumare un rapido pranzo e poi riposarsi al sole
pomeridiano raccontandosi pettegolezzi sulla gente di corte.


Alexis
apprese molto durante la permanenza al maniero. Su volontà del
sovrano le fu insegnato a leggere e a scrivere, in quanto affermava
che un’ancella ignorante non serviva a molto. Imparò a cucire, a
ricamare e anche qualche rudimento dell’arte equestre. La ragazza
ringraziava gli Dei per la pace e la tranquillità ottenute e li
pregava ogni sera che questa condizione non finisse mai. 



 



Una
tiepida mattina di fine febbraio uno straniero arrivò al castello.
Era alto, forte, robusto e cavalcava un poderoso destriero bianco
bardato con finimenti riccamente decorati. Quel cavaliere doveva
appartenere a qualche nobile casata o essere il servo di persone
illustri, visto tutto quello sfarzo. Alexis lo vide non appena fece
il suo ingresso nella corte esterna e, dopo averlo ammirato per
qualche istante, corse subito ad informare la principessa.


“E’
arrivato mia signora. E’ arrivato!” 



Sveva,
occupata a rilassarsi in abbondante acqua fumante, non diede troppa
importanza alla gioia e all’irrequietudine della giovane.


“Cosa
sono queste urla? Non ti ho forse insegnato che una brava dama non
deve mai né perdere la calma né tantomeno gridare? Non sei mica un
pescivendolo!” Disse rimproverando la serva per il comportamento
poco femminile.


“Mia
signora, il messaggero del re è arrivato!”


A
quelle parole la principessa quasi schizzò fuori dalla vasca e
iniziò a saltellare in modo agitato per tutta la stanza. Dopo
qualche attimo, quando si fu calmata, cominciò ad impartire ordini.


“Portami
il vestito rosso, quello di seta col pizzo sul corpetto, poi va a
chiamare Aili perché mi serve qualcuno che mi aiuti a prepararmi. Tu
vai a cambiarti e renditi presentabile, non voglio che l’inviato
riferisca al principe che ho una cameriera che sembra appena uscita
da un pollaio.”


Il
suo tono era severo e sprezzante ma i suoi occhi brillavano di gioia
e felicità. Finalmente l’emissario era arrivato. 



Finalmente
la sua richiesta era stata accolta! 



Finalmente
si sarebbe sposata!


 



Il
tanto atteso ospite fu condotto nella sala da pranzo dove l’aspettava
un abbondante pasto. Alexis, sbirciandolo da dietro una colonna, notò
tutta la sua bellezza. Aveva dei lineamenti forti e una mascella
molto pronunciata. I capelli castani, rasati ai lati della testa ma
lunghi nella parte superiore, erano raccolti in un’ordinata
treccia; gli occhi, di uno stupendo color nocciola, erano grandi e
dal taglio esotico. La ragazza rimase ancora per alcuni istanti ad
ammirarlo poi, di malavoglia, tornò alle sue occupazioni.


Dopo
essersi saziato e riposato dalle fatiche del viaggio, Ferdinand fu
convocato nella sala del trono dove lo aspettavano il re e la
principessa.


Appena
entrato venne colpito dall’occhiata speranzosa della giovane e da
quella impaziente del padre. Fu invitato a sedersi e a comunicare
loro tutto quello che sapeva. Fece per prendere fiato quando il suo
sguardo cadde sulla terza persona che si trovava nella stanza. 



Alexis.




L’uomo
rimase sopraffatto dalla bellezza della ragazza. Non riusciva a
staccare gli occhi da quel viso, da quelle labbra seducenti e da
quegli occhi verde smeraldo, ma la cosa che colpiva di più la sua
attenzione era la chioma, quel fiume di capelli rossi che le
incorniciava il volto e la rendeva ancora più magnifica. Ferdinand
non riusciva più a smettere di guardarla. Il suo sguardo era come
ipnotizzato e solo dopo qualche istante un leggero brusio di
sottofondo lo fece tornare in sé. Il re gli stava parlando ma lui
aveva già perso metà del discorso. Annuì facendo finta di sapere
cosa gli stesse dicendo e ricominciò a concentrarsi sul proprio
lavoro. 



“Ferdinand,
allora cosa ha risposto il nostro amato principe?”


“Mio
re, il principe ha accettato la vostra offerta e aspetta la
principessa e il suo seguito quanto prima.”


A
questa notizia il sovrano tirò un sospiro di sollievo e Sveva si
lasciò andare a grida di gioia. L’unica che rimase indifferente
alla notizia fu Alexis che continuava a pensare allo sguardo che il
messaggero le aveva lanciato pochi istanti prima non sapendo come
interpretarlo. 



 



La
carovana sarebbe partita la settimana dopo, lasciando così il tempo
necessario ai servi di preparare la dote e gli averi personali della
principessa. 



Ferdinand
decise di restare a palazzo in modo da poter accompagnare e
proteggere la sua futura regina. 



Sveva
era sempre più felice. Non vedeva l’ora di partire e di poter
finalmente raggiungere il suo fidanzato. Continuava a fare e disfare
i bagagli con il dubbio di avere dimenticato qualche vestito o di
avere messo qualcosa di troppo. Nei momenti liberi dai preparativi
assillava Ferdinand, che aveva scoperto essere la guardia personale
del suo amato, con domande che riguardavano il principe. Chiedeva
cosa amasse fare nel tempo libero, cosa lo annoiasse, qual era il suo
tipo di donna preferito e come doveva vestirsi quando si sarebbe
presentata a lui. Ferdinand, dal canto suo, ascoltava pazientemente
la principessa cercando di rispondere ad ogni suo quesito sperando
che questo placasse la sua curiosità stanco com’era delle
assillanti richieste. 



 



La
sera prima della partenza fu organizzato un enorme ricevimento per
salutare la principessa. 



Il
padre non badò a spese, invitò tutti i personaggi più illustri
della contea e fece arrivare giullari, acrobati e musicisti da ogni
parte del regno con il compito di intrattenere e divertire gli ospiti
tra una portata e l’altra. 



La
cena si tenne nella sala dei banchetti, una stanza enorme nella quale
erano stati posti tre tavoli. Il primo era collocato su una pedana
rialzata e attorno ad esso sedevano gli esponenti della famiglia
reale. Il secondo, sistemato al centro del locale, ospitava tutta la
nobiltà, mentre il terzo, predisposto per i servi personali degli
aristocratici, fu messo in disparte. 



La
cena iniziò con una zuppa di verdure accompagnata da deliziose
focacce farcite. I camerieri, con dei grandi vassoi carichi di cibo,
si affaccendavano attorno ai tavoli, per riuscire a servire tutti gli
invitati nel minor tempo possibile.


Alexis
scrutava svogliatamente le enormi tavolate e gli ospiti presenti. Le
signore si mettevano in mostra con i loro abiti eleganti fatti
preparare apposta per l’occasione seguendo le mode del momento,
mentre gli uomini sfoggiavano le loro vecchie uniformi da militari
che servivano a conferire loro un'aria solenne e marziale.


La
ragazza non capiva perché tutta quella gente dovesse fare tanto
rumore, in fondo erano lì solo per mangiare, non per fare mercato.
Sedeva al tavolo dei servi ed era stata costretta da Sveva ad
indossare un abito da dama. Non era abituata a portare il corsetto e
una gonna così ampia, si sentiva terribilmente a disagio e
continuava a muoversi sulla panca per riuscire a trovare una
posizione confortevole. 



Nella
massa di gente notò non pochi occhi puntati su di lei ma, d’un
tratto, vide uno sconosciuto squadrarla in modo insistente e quasi
terrificante. Inizialmente ipotizzò che si trattasse di un curioso
attratto, o forse spaventato, della sua chioma rossa, ma poi, vedendo
l’insistenza del suo sguardo, decise di andare da lui e chiedere
qualche spiegazione. Mentre si avvicinava esaminò l’aspetto
inquietante del commensale. I suoi occhi erano di ghiaccio, profondi
e seri, di un colore indefinito tra il grigio e l’azzurro, aveva
capelli biondissimi portati corti e lineamenti fini e armoniosi che
conferivano a quell’individuo una bellezza portentosa. 



Non
riuscì a fare neanche una decina di passi quando una mano l’afferrò
per il braccio. Si girò di scatto e si accorse che era Ferdinand, il
messaggero arrivato al castello, che la voleva invitare a danzare.
Sulle prime la ragazza rifiutò, ma di fronte all’ostinazione
dell’uomo dovette cedere. 



“Un
solo ballo però.” Lo ammonì.


Insieme
si diressero verso il centro della stanza, Alexis non era molto brava
a danzare, ma il suo accompagnatore era un ballerino davvero
fantastico. Si lasciò guidare rilassandosi tra le sue braccia al
suono della melodia. Finita la musica tentò di andarsene, ma
Ferdinand la trattenne. 



“Ancora
uno.” La supplicò.


Alexis,
anche se di malavoglia, acconsentì e colse quel momento d'intimità
per porre alcune domande al suo cavaliere.


“Perché
la prima volta che mi hai visto mi fissavi in quel modo?”


L’uomo
si sentì a disagio di fronte a quella domanda così diretta e cercò
di evitare lo sguardo della giovane per non rispondere, ma poi si
fece coraggio e iniziò a parlare.


“Perché
sei bellissima,” disse con non poco imbarazzo, “e il colore dei
tuoi capelli mi ha attratto profondamente.” Fece una piccola pausa
per ordinare i pensieri prima di proseguire. “Sai, quand’ero
bambino vivevo in un piccolo villaggio ai margini della città. Lì
c’era una vecchia, una guaritrice, che nelle sere di festa si
sedeva accanto al fuoco e iniziava a raccontare storie dei tempi
antichi. La mia preferita era quella che narrava di una ragazza che
si era persa in mezzo ad un bosco. Si stava facendo buio e lei era
sempre più spaventata ed ogni ombra che vedeva le sembrava
minacciosa e le incuteva un forte timore. Dopo pochi passi non sapeva
più in che direzione andare, si sentiva disperata, iniziò a
piangere e a pregare la Dea della foresta che l’aiutasse. 



A
quel tempo il continente era ancora governato dai Valdovia, così una
rondine, che provava pena per la sfortunata, spiccò il volo e andò
a chiamare la protettrice della natura, la Dea Merniga. La maga provò
compassione per la giovane e quindi decise di aiutarla, si fece
trasportare da uno stormo di uccelli nella foresta e atterrò proprio
al centro della radura nella quale si trovava la fanciulla. 



Nel
vederla arrivare la ragazza si pietrificò dal terrore e le lacrime
le si fermarono a metà sul volto, ma poi la Dea, con voce
rassicurante, le disse che non c’era niente da temere e che poteva
stare tranquilla. 



La
prese per mano e l’accompagnò fuori dal bosco. 



Una
volta arrivate in prossimità del villaggio, le diede un bacio sulla
guancia e con quel delicato tocco le fece un dono. I suoi capelli
presero a fluttuare nell’aria e iniziarono ad emanare luce propria,
da biondi che erano divennero rosso fuoco. All’inizio la ragazza
parve perplessa, ma poi si accorse che anche la chioma della maga era
dello stesso colore. Ora la natura sapeva che lei era una sua
protetta e così non le avrebbe mai più fatto del male, ma anzi
l’avrebbe aiutata per tutta la vita.”


Alexis
restò stupefatta da quella storia. Aveva sempre pensato che il
colore dei suoi capelli derivasse da qualche incantesimo malvagio e
non che fossero il dono di una Dea.


“Tu
mi ricordi molto quella ragazza”, continuò Ferdinand, “è per
questo che la prima volta che ti ho visto sono rimasto così colpito.
Sei stata scelta dagli Dei per qualcosa di speciale. Hai ricevuto un
dono e per questo loro ti proteggeranno per tutta la vita.”


Al
termine della musica i due giovani ripresero posto ai rispettivi
tavoli mentre i camerieri facevano il loro ingresso con l’ultima
portata.


Alexis
mangiò in silenzio. Stava ancora riflettendo su quello che gli aveva
detto il suo nuovo amico. Davvero era protetta dagli Dei? Poteva
veramente importare a qualcuno del suo destino? 



Mentre
rimuginava su questi pensieri, si ricordò dell’uomo dagli occhi di
ghiaccio. Si guardò intorno ma non lo vide, pensò allora che si
fosse assentato un attimo. Aspettò il suo ritorno per tutta la sera,
ma solo al congedo degli ospiti si rassegnò all’idea che il suo
strano ammiratore era scomparso lasciandola con un nuovo dubbio.
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Il
mattino seguente i carri e la dote furono posti fuori dalle porte del
castello, pronti per partire.


Nella
piazza si era radunata una piccola folla che aspettava con ansia
l’arrivo della principessa e del suo seguito per poterli salutare.
Tra tutti spiccava il re che, solitamente forte e fiero, era ad un
passo dalle lacrime. Padre e figlia si strinsero in un lungo
abbraccio, poi Sveva diede all’uomo un affettuoso bacio sulla
guancia, si girò e salì sulla carrozza diretta verso la sua nuova
vita.


 



Per
raggiungere Mezai, la capitale delle contea vicina, avrebbero dovuto
percorrere un tratto di strada tra le brughiere e i terreni
coltivati, per poi deviare verso nord inoltrandosi nella grande
foresta disabitata di Medis. Per oltrepassarla ci sarebbe voluto
circa una settimana, sarebbero sbucati poi a Kiras, prima città
abitata della contea. Da lì alla capitale ci sarebbero voluti pochi
giorni.


Non
potendo contare sull’ospitalità delle locande, la comitiva aveva
attrezzato un carro come cucina e dispensa e altri due come
dormitori.


 



Era
da poco passato mezzogiorno e la carovana procedeva lenta su una
strada sterrata. Il sole splendeva alto nel cielo e prometteva un
arrivo anticipato della primavera che avrebbe portato via tutto il
freddo e il gelo accumulato durante l’inverno. 



I
campi erano intervallati da piccole fattorie e residenze di campagna
di ricchi borghesi. I contadini, impegnati nel lavoro, volgevano lo
sguardo al passaggio del convoglio con un misto di timore e sospetto.




Sveva
mise la testa fuori dal finestrino della sua carrozza e chiamò
Ferdinand che arrivò al piccolo trotto.


“Ditemi
principessa.”


“Quanto
tempo servirà ancora per raggiungere Mezai?”


Il
cavaliere tacque per un attimo facendo un rapido calcolo mentale, poi
disse: “Circa due settimane, forse tre, dato che abbiamo
un’andatura lenta per via dei carri...”


La
donna sembrò delusa da quella risposta. Tre settimane erano
un'eternità per uno spirito vivace e curioso come il suo, ma si
sarebbe dovuta rassegnare a quello che aveva detto il suo protettore.




Ferdinand
stava per ritornare in testa al gruppo quando un’altra domanda lo
fermò. 



“Non
vedo locande da queste parti, dove dormiremo?”


“Dormiremo
sui carri. È troppo rischioso chiedere ospitalità in questi luoghi,
questa gente è burbera e senza scrupoli. Abbiamo già destato troppa
curiosità passando questa mattina. Tra questi uomini non ci sono
solo contadini, ma anche dei fuorilegge che non si farebbero troppi
problemi a tagliarmi la gola e a rapirvi, mia principessa, per poi
chiedere un riscatto a vostro padre.”


Sveva
ebbe paura. Non si era mai accorta di quanto la sua posizione sociale
potesse essere pericolosa. Aveva sempre pensato che tutti i suoi
sudditi la amassero e le volessero bene. Suonava strano che qualcuno
pensasse di poterla usare per arricchirsi.


“E
come faremo durante la notte? Chi ci sorveglierà?” Chiese sempre
più spaventata e ansiosa.


“Di
questo non vi dovete preoccupare. Io e i miei uomini faremo a turni
la guardia e vi difenderemo a tutti i costi. Arriverete sana e salva
dal vostro amato. Ed ora, se mi volete scusare, è meglio che torni
al mio posto prima che Ronald sbagli strada!” Così dicendo, con un
debole sorriso sulle labbra, lasciò la principessa immersa nei suoi
pensieri. 



Sveva,
con occhi nuovi, si guardò attorno e, vedendo i contadini lavorare,
provò paura.  Quella gente era veramente disposta a tutto per poter
vivere?


 



Quando
ormai il sole stava calando dietro l’orizzonte, la carovana si
fermò nei pressi di una piccola radura. 



Ferdinand,
capo delle guardie, aveva il compito di controllare che il campo
fosse ben sistemato e che nei dintorni non ci fossero dei nemici. 



Ordinò
ai soldati di dissellare e foraggiare i cavalli, mentre alle ancelle
di accendere il fuoco e preparare la cena. 



I
militari, assolti i loro doveri, si radunarono intorno al falò
godendosi un po’ di riposo mentre lo stufato cuoceva. 



Tutto
sembrava tranquillo, ma Ferdinand decise comunque di andare a
perlustrare la boscaglia che li circondava, per evitare brutte
sorprese durante la notte. 



Iniziò
ad inoltrarsi silenziosamente nella selva. Passò accanto a numerosi
arbusti spinosi che gli s'impigliarono nell’orlo dei pantaloni ma,
senza dargli troppa importanza, proseguì per la sua strada.
All’improvviso una mano si posò sulla sua spalla. Il capitano si
girò con uno scatto fulmineo estraendo la spada dal fodero che
portava al fianco. Stava per colpire la figura che lo aveva afferrato
quando si accorse che era Roland, il suo compagno di viaggio. 



“Avrei
potuto ucciderti, lo sai?” Disse traendo un sospiro di sollievo.


“Non
ti preoccupare, ero preparato ad una tua reazione.” Rispose il
ragazzo non troppo sicuro.


Proseguirono
assieme per la foresta scambiando ogni tanto quattro chiacchiere,
iniziando così a conoscersi. A Ferdinand Roland piaceva. Era un tipo
solare e simpatico e non parlava a sproposito: con lui si poteva
scherzare o avere delle conversazioni serie. Possedeva il fisico di
un ragazzino, basso e minuto con una folta chioma bionda che gli
copriva quasi metà della faccia; gli occhi, di un colore azzurro
chiaro, erano sempre in movimento dimostrando curiosità e
intelligenza.


Era
il cugino della principessa, il secondogenito del fratello del re.
Questa sventura di nascita non gli aveva permesso di accedere
all’eredità paterna, aveva deciso quindi di intraprendere la
carriera militare ma, purtroppo, anche qui era stato respinto a causa
della sua gracile costituzione. Il giovane non si era perso d’animo,
era determinato a seguire i soldati in battaglia così si era
trasferito nella Contea di Blogai, nota per la cultura nelle arti
mediche, e aveva frequentato la scuola più rinomata della capitale.
Una volta diplomato, era tornato a Ranku dove aveva iniziato a
praticare la sua professione.


Alla
notizia della partenza della cugina Roland decise di aggregarsi alla
carovana. I suoi studi di medico potevano sempre tornare utili.


“Dici
che ci attaccheranno?” Chiese dopo alcuni passi il ragazzo.


“Non
credo. Sanno che siamo ben addestrati ed armati, loro non sono che
semplici contadini che si danno al brigantaggio una volta ogni tanto.
Penso che dovremo tenere gli occhi aperti ma nulla più. L’unico
tratto di strada che mi preoccupa è quello all’interno della
foresta, covo di molti fuorilegge. Lì forse dovremo combattere.”
Disse Ferdinand pensieroso.


Camminarono
ancora per alcuni minuti finché non decisero che il luogo che
avevano scelto per riposarsi era sicuro e tornarono al fuoco con gli
altri.


 



Finita
la cena Alexis decise di fare una passeggiata per sgranchirsi un po’
le gambe, rimanere seduta in carrozza per così tanto tempo l’aveva
irrigidita. Fortunatamente il viaggio non sarebbe durato in eterno e
la compagnia della principessa alleviava di molto la stanchezza.


S’incamminò
nel bosco e, dopo una decina di metri, un nitrito improvviso la
sorprese. Curiosa di scoprirne la fonte, fece ancora alcuni passi,
ritrovandosi così in un ampio spiazzo dove i soldati avevano
costruito un recinto di fortuna per mettere a dimora i cavalli. Con
molta cautela si avvicinò all’animale più vicino ed iniziò ad
accarezzarlo. Si trattava di un puledro, completamente nero, tranne
che per una stella bianca sul muso. 



“Attenta
a non farli scappare!”


Spaventata
da quell’ammonizione, Alexis ritrasse la mano dall’animale. Si
voltò, aspettandosi di vedere un guardiano burbero, vecchio e
inferocito, invece trovò un uomo meraviglioso con un sorriso allegro
e disponibile. Le guance iniziarono a imporporarsi e il cuore a
batterle forte. 



Gli
occhi neri, grandi ed espressivi, erano tanto caldi quanto seducenti,
due pozzi infiniti all’interno dei quali ci si poteva perdere e
dolcemente affogare; i capelli spettinati, di un marrone molto scuro,
e la barba, portata molto corta, gli donavano un fascino selvaggio e
misterioso.


La
ragazza sentiva un rumore in sottofondo, un suono simile alla melodia
di cento violini, irresistibile, dolce ed ipnotico. Dopo alcuni
istanti si accorse che quella musica in realtà era la voce dello
sconosciuto e si maledisse mentalmente per essere rimasta tanto tempo
con la bocca spalancata e lo sguardo fisso.


“Come,
scusa?” Riuscì a farfugliare.


“Ti
piacciono questi animali?” Chiese l’uomo. 



“Sì,
sono fantastici, ma perché sono qui?” La sua voce era tornata
normale, ma le sue guance erano ancora di un colore rosso acceso.


“Sono
parte della dote della principessa”, rispose il custode, “ed io
ne sono il guardiano.” Disse con orgoglio.


“Mi
piacerebbe tanto cavalcarne uno.” Alexis avvicinò distrattamente
una mano verso il puledro.


“Se
vuoi, domani puoi fare il viaggio in sella vicino a me, sempre che la
principessa sia d’accordo. Scusa, che maleducato, non mi sono
neanche presentato. Mi chiamo Neimas.” E allungò la sua mano verso
quella della ragazza come si faceva nelle presentazioni ufficiali.


“Io
sono Alexis, la serva...”


“Personale
della principessa, lo so. Girano molte voci sul tuo conto. Qualcuno
sostiene che tu sia una strega, altri invece ti definiscono una
prediletta degli Dei, ma io non do molto peso ai pettegolezzi di
palazzo. Comunque per me tu sei solo bellissima...” Nel farle
questo complimento abbassò gli occhi imbarazzato assumendo
un’espressione quasi infantile.


Alexis
non sapeva cosa rispondere. Avrebbe voluto dire che anche lei lo
trovava bellissimo e che le sarebbe piaciuto farsi stringere dalle
sue braccia possenti e muscolose, ma l’unica cosa che uscì dalla
sua bocca fu un semplice e rapido grazie.


“Ora
scusa ma devo tornare al falò dagli altri, non vorrei farli
preoccupare. Tu non vieni?”


“Sì,
arrivo tra un attimo. Do un'ultima controllata alle bestie poi ti
raggiungo.” Disse con un sorriso ammiccante.


Nel
tragitto di ritorno la giovane rimuginò su quel fortunato incontro.
Come mai non aveva mai visto prima quell’uomo? Continuava a pensare
a quei meravigliosi occhi castani, a quella voce che sembrava una
musica e a quei capelli corvini che incorniciavano il volto di un
angelo.
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Nel
folto della foresta un individuo stava parlando con un’immagine
riflessa in una pozza d’acqua.


“Allora
l’hai trovata?” Disse il riflesso.


“Si
padrone, l’ho vista. Mi sono messo sulle sue tracce, presto la
porterò da voi.” Rispose l’uomo.


“Trattala
bene mi raccomando, non vorrei mai che le venisse fatto del male.”
Il riflesso concluse la frase con una risata ironica.


“Non
si preoccupi, tutto andrà secondo i piani.” Così dicendo l’uomo
fece alcuni gesti sopra la polla e l’immagine scomparve. In volto
aveva un sorrido maligno e sprezzante.
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Il
giorno seguente il cielo si presentò limpido e sereno, annunciando
una giornata mite e piacevole.


I
soldati furono i primi ad essere pronti, mente le donne impiegarono
più di mezz’ora per radunare tutti i loro beni e stiparli sui
carri. 



Alexis
stava per salire sulla carrozza quando sentì una mano afferrarla per
un polso.


“Tu
vieni con me!” Neimas si materializzò al suo fianco. 



Lei
si sorprese per questo ordine, ma poi si ricordò della conversazione
avuta la sera precedente e quindi acconsentì. Giunti alla fine della
carovana, vide due cavalli sellati, un imponente stallone baio e il
puledro nero con la stella bianca sul muso che aveva accarezzato il
giorno prima.


L’idea
di poter cavalcare quel magnifico animale la eccitava molto ma,
d’improvviso, dovette fare i conti con la dura verità: lei non era
un’amazzone esperta.


“Su
sbrigati, che se no partiranno senza di noi!” Disse l’uomo
salendo agilmente in groppa al suo destriero.


Alexis
temporeggiò per alcuni istanti cercando di capire come fare per
uscire da quel pasticcio. 



“C’è
un piccolo problema,” disse infine quasi sussurrando, “io non
sono molto brava a cavalcare.” Abbassò lo sguardo con un misto tra
imbarazzo e timore.


Neimas
la guardò per qualche istante per capire se fosse seria oppure no
poi, vedendola esitare, scese dal suo stallone e l’aiutò a montare
in sella.


“Non
preoccuparti, ti aiuto io. Salire è la parte più semplice di questa
faccenda.” Disse con disinvoltura. “Allora adesso metti un piede
lì, ecco bene, poi datti una spinta forte e posiziona anche l’altra
gamba. Se non riesci ti aiuto io. Non avere paura.”


La
ragazza provò ma il primo tentativo fu vano. Si sentiva una stupida
per essersi cacciata in quella situazione imbarazzante. Neimas lo
faceva sembrare tanto facile ma per lei la storia era ben diversa: se
non avesse avuto tutti quei vestiti ingombranti magari ce l’avrebbe
anche fatta. Al terzo tentativo fallito decise che sarebbe ritornata
sulla carrozza, fece per voltarsi ma le possenti braccia del
guardiano la fermarono.


“Al
mio tre salta.” 



Non
ci poteva credere, la stava abbracciando! Quel contatto inaspettato
le fece perdere completamente la ragione. Non le importava più di
niente, né di andare in un’altra contea, né di quel cavallo,
l’unica cosa che contava era quella stretta, quelle calde mani che
le cingevano la vita e il fiato dell’uomo sul collo. 



“Uno”,
la sua voce era melodiosa, “due”, i suoi muscoli si tendevano
nello sforzo di sollevarla, “tre” e alla fine spiccò il volo. 



Rapida
com’era arrivata la magia svanì, ma fortunatamente era riuscita a
montare in sella.


Neimas
la guardava con un’espressione divertita. “Bene, adesso inizia la
parte difficile.”


A
quelle parole Alexis si sentì sprofondare. Secondo lui tutto quello
che aveva passato fino ad ora era stato facile?


 



La
mattinata trascorse in fretta. Il paesaggio stava mutando e i campi
coltivati lasciarono ben presto il posto alla brughiera. 



Alexis
cavalcava a fianco di Neimas; aveva impiegato alcuni minuti per
capire come gestire l’animale ma, una volta trovato l’assetto
giusto, poté godersi la cavalcata.  Di tanto in tanto lanciava delle
occhiate al suo compagno per ammirarne il profilo ed ogni volta si
meravigliava di come fosse bello e perfetto. Durante la giornata non
parlarono molto, visto che l’uomo non poteva distrarsi dal suo
compito, ma presto sarebbe arrivata la sera e con essa la possibilità
di passere del tempo con lui.


All’imbrunire
i viaggiatori, stanchi per la lunga giornata, decisero di accamparsi.
Alexis scese di sella e condusse il puledro verso il recinto
allestito per la notte. I


suoi
muscoli erano tutti doloranti, a stento riusciva a camminare e
tratteneva dei gemiti di dolore per ogni passo che faceva. Vedendo
passare Neimas, cercò di attirare la sua attenzione sfoderando un
sorriso smagliante.


“Ehi,
ti serve una mano?” Chiese gentilmente l’uomo.


“Sì,
mi potresti aiutare con la sella?” Disse Alexis facendosi sempre
più vicina.


“Certo,
nessun problema. Allora come ti è sembrata la cavalcata?”


“E’
stata bellissima. Non pensavo che fosse così entusiasmante, non vedo
l’ora di riprovare!”


Una
volta sistemati gli animali, i due si incamminarono verso
l’accampamento. Neimas accorgendosi del disagio fisico della
ragazza disse:


“Se
vuoi ti porto in braccio. Ricordo bene cosa si prova il giorno dopo
la prima cavalcata e non è assolutamente piacevole!”


“No
grazie, in fondo non sto poi così male.” Si pentì subito delle
parole che aveva pronunciato. Aveva sprecato una grande occasione per
stare stretta tra le sue braccia. Che stupida che era. 



Mentre
rimuginava su questo, inciampò in una radice che sporgeva più delle
altre. Se non fosse stata così affaticata la sua agilità le avrebbe
di certo impedito di fare una figuraccia del genere, invece, nel giro
di un attimo, si ritrovò sdraiata a terra, sporca di fango e rossa
per la vergogna.


“Stai
bene?” Chiese preoccupato il giovane.


“Sì,
sì, niente di rotto.” 



L’aiutò
a rimettersi in piedi e, senza tergiversare oltre, la prese in
braccio e ricominciò a camminare.


Quel
gesto colse Alexis alla sprovvista, non sapeva se esserne felice o
imbarazzata. Decise di lasciarsi guidare dal cuore, si rilassò e
iniziò ad assaporarne il profumo: tutto di lui era perfetto, tutto
era bellissimo. Chiuse gli occhi e incominciò ad immaginare una vita
insieme a quello splendido uomo. 



Mancavano
pochi metri per raggiungere il campo ma Alexis, cullata dal dolce
calore del corpo di Neimas e sopraffatta da una profonda stanchezza,
si addormentò.
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Dopo due giorni di cammino, verso sera, la comitiva arrivò in
prossimità della grande foresta.

I soldati, sempre più
irrequieti, conoscendo i pericoli che si nascondevano tra gli
alberi, decisero di accamparsi al limitare del bosco e proseguire
al mattino.

“Signore, quali sono le
disposizioni da qui in avanti?” Chiese un militare a
Ferdinand.

“Ci fermeremo solo lo stretto
necessario per far riposare le bestie. Durante la notte voglio
turni di guardia serrati; questo è il tratto più pericoloso di
tutto il percorso e non tollero che alla principessa, o al suo
seguito, accada niente di male. Tra questi alberi ci sono i covi di
numerosi briganti, si rifugiano qui perché sanno che le guardie del
re non ci si addentrano, intimorite dalle leggende spaventose che
si narrano.” Il capitano, posando lo sguardo sui suoi sottoposti,
notò nei loro occhi la paura e l’ansia che quel bosco incuteva.
“Tutte le storie che vi sono state raccontante da piccoli sono
false, inventate dai briganti per garantirsi un posto sicuro dove
abitare. Io ci passo spesso e non ho mai visto né folletti né
demoni. State tranquilli e proteggete la vostra futura
regina.”

Così dicendo si diresse verso
il fuoco cercando di scrollarsi di dosso la sensazione che qualcuno
li stesse osservando. Sono solo favole, ripeté fra sé.




Neimas era stato occupato per
tutto il giorno così Alexis, una volta scesa dalla carrozza, corse
verso le retrovie per poterlo salutare. Arrivata al recinto trovò
gli animali soli, intenti a pascolare, mentre del loro guardiano
non vi era alcuna traccia. Con fare sospettoso iniziò a guardarsi
intorno alla ricerca di qualcuno che potesse darle una
spiegazione.

Poco lontano, accovacciato a
terra, scorse un uomo girato di spalle con indosso un ampio
mantello nero e in testa un cappuccio che gli copriva il viso.
L’unica cosa che Alexis poteva vedere erano le sue mani che si
muovevano in modo frenetico sopra una pozza d’acqua. Quella scena
le mise i brividi e le ricordò tutte le storie che la principessa
le aveva raccontato sui mostri e sui demoni presenti in quella
foresta. Decise di tornare all’accampamento a chiedere aiuto, ma le
foglie secche tradirono la sua presenza scricchiolando sotto il suo
peso.

Lo sconosciuto si girò di
scatto verso la giovane e la fissò negli occhi
ipnotizzandola.

Quello che Alexis vide non fu
un volto, ma centinaia di volti urlanti che imploravano pietà e
chiedevano aiuto. L’uomo non aveva fattezze definite, ma era
circondato da un’intensa luce grigiastra che non permetteva di
distinguerne la forma. Tutto divenne buio e il suolo iniziò ad
avvicinarsi rapidamente a lei.

Dopo alcuni istanti la ragazza
si destò da quel torpore, sbattendo le palpebre tornò lucida e si
accorse di essere accasciata a terra. Si guardò attorno, ma
quell’individuo spaventoso era scomparso nella foresta.

Inaspettatamente una mano si
posò sul suo braccio. Balzò subito in piedi cercando di evitare
quel tocco, ma poi si accorse che la persona che la stava sfiorando
era Neimas.

“Ti senti bene?” Chiese
cercando di sorreggerla.

“No. Ho appena visto uno
spirito.” Disse accettando l’aiuto che gentilmente le stava
offrendo.

Neimas a quelle parole parve
turbarsi. “Uno spirito hai detto?”

“Sì. Stando alle leggende che
aleggiano su questa foresta non poteva trattarsi che di quello. È
stato orribile.” Così dicendo mise il viso contro il petto
dell’uomo e iniziò a piangere sommessamente.

Neimas la consolò e, una volta
che si fu calmata, si diressero verso il campo perché era ormai ora
di cena.




Il sole, all’interno della
foresta, filtrava appena, deviato com’era dalle chiome rigogliose
degli alberi. Alexis era tornata in sella al suo puledro ed ora
cavalcava beata e tranquilla godendosi il panorama. In quel luogo
tutto era silenzio e armonia, non c’erano case o locande a rovinare
il disegno perfetto che la natura aveva creato.

Dopo poco vide Neimas venirle
incontro con un sorriso raggiante. Adorava vederlo così!

“Buongiorno!” Lo salutò lei non
appena fu più vicino.

“Buongiorno a te, bellissima
dama.” Quelle parole non la facevano più arrossire, ormai era
piacevolmente abituata alla galanteria dell’uomo.

“Quando ci fermeremo per far
riposare gli animali?” Chiese Alexis.

“Oggi ci fermeremo soltanto per
la notte. Ferdinand non si sente troppo sicuro in questo luogo,
quindi vuole evitare inutili perdite di tempo. Perché? Sei
stanca?”

“No, nient’affatto. Sto
ammirando questo magnifico scenario. Non capisco come mai la gente
possa pensare a questa foresta come a un posto
terribile.”

“Sai, quand’ero piccolo, mio
nonno mi raccontava sempre molte storie e leggende. Secondo lui
questa era la casa di molte creature magiche che aiutavano gli
alberi a crescere e gli animali a prolificare. Questi folletti non
vedevano di buon occhio gli uomini perché portavano sempre morte e
distruzione, allora iniziarono a spaventarli in modo tale da
tenerli distant [...]
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